Lettere dal Sahara - Recensione

Lettere dal Sahara, lettere da un paese lontano che Assane è costretto a lasciare in cerca di una speranza di un futuro migliore. L'ultimo lavoro di Vittorio De Seta narra di questo viaggio difficile, che ogni anno migliaia di Assane intraprendono, lasciando la propria terra e la propria gente. L'Italia è vista come questo meraviglioso mondo dove tutto è possibile: trovare un lavoro, farsi una nuova vita e nel frattempo riuscire a sostenere la propria famiglia lontana chilometri, oltre il Sahara. Ne abbiamo sentite tante di queste storie, ma troppo spesso quando volgevano ad una tragica fine, magari al telegiornale, senza porci troppe domande. De Seta con questo film-documentario percorre le difficili tappe dell'integrazione di un immigrato, che fa di tutto per non perdere la speranza, restando attaccato ai propri valori ed ai motivi che lo hanno spinto ad intraprendere questo viaggio. La strada è certamente difficile: dalla Sicilia al Piemonte Assane vede un mondo che proprio non immaginava, così frenetico e carico di violenza. Da subito Assane capisce che il percorso intrapreso è pieno di ostacoli, non privo di crisi d'identità, alle prese con il rischio di perdere le proprie radici culturali e con la difficoltà di ambientarsi in questo mondo così irrazionale per lui. Così, dopo l'ennesima aggressione ricevuta, decide di lasciare l'Italia e fare ritorno in Senegal, stavolta con poche speranze e tante incertezze.

La tecnica cinematografica non appare curatissima, ma lo stile sincero e limpido consente alla pellicola di comunicare un punto di vista sul nostro mondo tanto sconcertante quanto veritiero.
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